Guida galattica per casa mia

Mi trovo a Venezia, Castello 3624. Sto ascoltando Creuza de Ma di de Andrè. Mi trovo in compagnia di una signorina ispano-francese, di una studentessa di architettura francese in Erasmus, di un immigrato argentino e di una dolcissima ospite di nome Nena, specializzanda in storia dell’arte. 

Sono in una poltrona.

Sono nella mia nuova casa. Un posto decisamente più accogliente dell’orrore asettico in cui vive la mia famiglia, dove la furia ordinatrice di mia madre trionfa immancabilmente sugli sforzi congiunti dei tre quarti maschili della dinastia per ristabilire il Caos Primigenio. 

Qui, una calda, confortevole entropia regna sovrana. Noi coinquilini abbiamo deciso quasi all’unanimità, con una astenuta, di adottare l’anarchia come forma di governo, il comunismo primitivo come sistema economico, la festa come struttura sociale.
Abbiamo anche condotto un esperimento di stato poliziesco di delazione istituendo una Inquisizione, ma il nostro Grande Inquisitore, scelto pescando una carta, non aveva capito chi era e si stava comportando da spia nemica, quindi l’abbiamo deferito ad un tribunale di Commissari del Popolo per farlo fucilare all’alba. Ovviamente all’alba quelli del plotone d’esecuzione non si sono svegliati perché la sera prima si erano sbronzati come guerrieri ostrogoti. 
A quel punto si è deciso che la dittatura del proletariato e l’Inquisizione non facevano per noi, e dato che non abbiamo minoranze razziali da perseguitare, abbiamo abolito la schiavitù, tranne quella per debiti, e qualsiasi forma di governo è stata severamente bandita sotto pena di lavaggio dei piatti. 

Abbiamo deciso poi di abrogare le leggi della fisica, perché ovviamente se non riconosciamo un governo tra di noi, tanto meno possiamo accettare che ‘sta Fisica, che nemmeno paga l’affitto, piombi tra noi e ci imponga idiozie come la gravitazione universale o le leggi della leva. 

Abbiamo però in via eccezionale mantenuto in vigore la seconda legge della termodinamica e il principio di Indeterminazione, solo perché se non avessimo avuto nessuna regola, allora sarebbe stato come accettare la regola di non avere regole, il che ci è parso potenzialmente pericoloso.

Forse pensate che vivere qui sia divertente. In effetti io ci sto bene. L’unico problema è il sesso. Non perché manchi, ma la sua distribuzione è decisamente ingiusta. Qualcuno ha proposto dei turni, 

ma è stato fatto notare che i turni sono incompatibili con l’anarchia assoluta. 

In ogni caso sono in questa poltrona, capite, che del resto è una poltrona molto simpatica ed accogliente, e anche molto felice di trovarsi sotto di me. La sua felicità è dovuta al fatto che non sto scoreggiando, a differenza del suo precedente occupante, il quale adesso imperversa il suo evidente disagio rettale contro una malcapitata ed innocente sedia in un’ aula della Facoltà di Lettere.
Anche se è difficile crederlo, infatti, in questo posto ci si alza la mattina e si va a lezione. Scusate la parola un po’ forte, sapete, sono cose che capitano. Qui c’è addirittura gente che… ehm, sì, gente che lavora. Lo so che non dovrei parlare di un argomento così vile, come il lavoro, ma era tanto per farvi capire.

Qui vive ogni tipo di persone, che rappresentanti dell’umanità da tutto il mondo e di altre entità dell’universo. Gli inquilini, umani e topi, Vogon e Marziani, Alien, Visitors, Creature dello Spazio Profondo e Mostri della Laguna Veneta, Baccelloni Ultracorpi e tarzanelli parlanti, scarafaggi e zanzare mutanti, vermi mangiacervello e grumi verdi radioattivi, vivono in pacifica e allegra armonia. In questo momento, un immondo abominio a forma di ameba sta fagocitando gli avanzi dell’insalata di riso, ridacchiando in nauseabonde nuvole di gas tossico. Una schifezza innominabile, nera e pelosa, si aggira con una bottiglia di vodka all’anidride solforosa emanando rutti inascoltabili. 
Qualche deviato psichico studia. Le mostruosità aliene simili a fegati palpitanti nuotano allegre nel water lanciandosi a vicenda spruzzi di acido cloridrico. Il mio fegato ha divorziato dalla sua cirrosi epatica e se ne sta per conto suo, rifiutando categoricamente di tornare. La Cirrosi Epatica, che a sua volta si è sviluppata fino ad assumere un’identità propria, legge il giornale sulla tazza dell’altro cesso. Io sono al computer accarezzando un cucciolo di Vorace Bestia Bugblatta di Traal. Ripugnanti metastasi tumorali ruzzolano sul pavimento coperto di melma indefinibile e corrosiva.
Scoregge così potenti da possedere decise, e assolutamente malefiche, volontà, stazionano attorno ai nasi degli eventuali sventurati mammiferi (ormai ridotti in minoranza).

I rapporti, scoregge senzienti escluse, sono comunque improntati alla coesistenza pacifica. Nessuno divora un altro essere della casa senza il suo Consenso Informato, a meno che non abiti nel frigo. 

Le bottiglie in cucina (vivono in una mensola, dove si sono organizzate come comune hippy) chiedono di essere riempite, il che contrasta con le nostre aspirazioni, che tenderebbero a svuotarle. Abbiamo raggiunto un compromesso: loro non vengono riempite e noi non le svuotiamo. E’ un ottimo tipo di compromesso, dato che scontenta totalmente entrambi. Non produce la minima soddisfazione, tranne la perfida consapevolezza che l’altro soffre esattamente con la nostra stessa intensità. 

Non ho parlato dei poltergeist. Ce n’è una nutrita colonia, perlopiù concentrata nel mio cassetto delle mutande in simbiosi con alcune cose fetide e marroni a cui dobbiamo ancora trovare un nome.

Litigano sempre con le più luride e puzzolenti delle mutande, che rivendicano la proprietà del cassetto ( sul quale non ho ormai il minimo controllo) e hanno cominciato pagare l’Affitto, diversamente dalla Fisica.
Passando a realtà meglio comprensibili, noi umani ci siamo costituiti in Grande Famiglia Grande per affermare il nostro rifiuto dell’istituzione familiare come la concepisce la società fuori dalla Porta, e anche per difenderci dagli occasionali soprusi dei Vogon. Uno dei passatempi preferiti dei Vogon, sembra essere divorare i reggiseni delle ragazze, che, essendo di solito relativamente puliti, 

non hanno acquistato vita propria e quindi non sono soggetti al Consenso Informato.

I membri della Famiglia sono non solo i coinquilini stabili  e paganti, ma anche i più comuni Amici in Visita ed Ospiti Occasionali. 

In totale, ci sono Gigi, Vale, Lara, Marco Aurelio, Ale, María Jesús, Sebastián Rodrigo ed io come inquilini fissi, e Fra, Anna, Morena, Nena, Maya, Giulio, Tano, Gambardina ed Asia come membri onorari, almeno quelli che ricordo. 
Asia è una cagnolina nera, festosa e stupida quasi quanto una Bestia Bugblatta, che considera il cibo l’unica valida ragione per cui la vita debba essere vissuta. Forse non è poi così stupida. Io sono Falecio. Mi sono stufato di spiegare perché mi chiamano così, quindi non lo faccio; se vi interessa, fatevi un giro al Cafè Hafa a Tàngeri, in Marocco. Non scoprirete il motivo del mio soprannome, però vedrete un bellissimo panorama, per cui non ve ne fregherà più niente.
Nessuno parla mai, qui; tutti blaterano, vaneggiano o farfugliano. 

Nessuno fa qualcosa; tutti oziano, cazzeggiano o escono. 

La lingua ufficiale della casa è il fritañolo lagunare, un barbaro miscuglio di francese, italiano, spagnolo, e veneto nelle sue diverse e orribili varianti, con sgrammaticatissime incursioni in una sorta di inglese.

Inoltre, ognuno di noi ha il suo personale creolo, per cui è pressoché impossibile farsi capire col linguaggio verbale senza la presenza di un interprete. Il tentativo di allevare dei pesci Babele nella vasca da bagno è naufragato quando i Visitors li hanno fritti e venduti al bàcaro qui sotto spacciandoli per rarissime sardine gialle. 

Il nostro computer collettivo si chiama Pensiero Profondo, non perché sia particolarmente intelligente, né tantomeno in onore dell’omonima creazione della Penna di Douglas Adams, ma semplicemente per sarcasmo. Infatti non funziona, si rifiuta assolutamente di accendersi. Abbiamo anche provato ad attaccare la spina, ma lui niente. Comunque ha 24 megabyte di RAM. 
Tra un settimana o due prenderemo un altro computer, il Computer che verrà dopo di lui, i cui semplici parametri operativi lui non è neppure degno di calcolare, e credo che lo chiameremo Sigmund. Mi sembra un bel nome, per un pezzo di antiquariato stupido.
Abbiamo grandi progetti di espansione tecnologica. Domani riproveremo ad accendere il fuoco usando due bastoncini. Non abbiamo ancora inventato la ruota; alcuni la volevano ovale, in modo che non fosse possibile prevedere dove sta rotolando. E’ vero che sarebbe divertente. Ma io credo che ogni tanto, la funzionalità delle cose debba essere presa in considerazione. Ad esempio, la carta igienica (usata) rovina il rullo della macchina da scrivere. Ma lei non vuole togliersi di lì.
uando parlo di macchina da scrivereQuando parlo di macchina da scrivere, alludo al mio computer portatile. E’ portatile solo nel senso che potrebbe essere portato, perché nessuna persona sana di mente si trascinerebbe dietro volontariamente un simile catafalco, a meno che non sia costretta. Io sono costretto.
Il suo comportamento è talmente arcano, irrazionale e incomprensibile da trascendere la magia per entrare nell’informatica occulta, quell’esoterica branca del non-sapere che trasforma improvvisamente la dimensione delle barre sullo schermo e scombina le icone sul del desktop senza nessuna motivazione plausibile.
La sua ventola poi ha vita propria. La chiamo Respiro Profondo. Non è chiaro se in origine facesse parte di un Boeing 747 o se sia la cugina rumorosa di Darth Vader. 

A proposito di Darth Vader, abita anche lui con me, o più esattamente dentro di me. Quantomeno la mattina, se la sera prima ho bevuto.

Arcane e tremende scritte campeggiano in varie parti del monitor millantando virus inesistenti e reclamando imperiosamente scan disk inutili. Ma quella che mi angoscia di più è la scritta “digitare una domanda”. So perfettamente qual è la risposta, ma Domanda proprio non la so.

Per chi non lo sapesse, la Risposta è quarantadue.
Facciamo il punto della situazione. Sebastián Rodrigo sta perpetrando un pasto. All’Inferno Satana scalda un loculo. Il Pasto assomiglia abbastanza alla cistifellea di un Orchetto di Mordor bollita sulle rocce roventi della piana di Gorgoroth. Non so se i suoi sfrigolii minacciosi siano una maledizione mortale in qualche lingua dimenticata, ma se è così, spero che nessuno se la ricordi.
Una dolce brezza si è levata attraverso la mia finestra aperta, recando un dolce olezzo di Petrolchimico di Marghera e un piccolo stormo di Mosquitones. I Mosquitones sono degli incroci tra la zanzara e l’elicottero che per qualche strana ragione hanno scelto di trasferirsi dal loro ignoto luogo d’origine alla Bassa padana. Ne esistono due tipi, che differiscono per dimensione, prolificità e cattiveria. Il tipo più grosso, prolifico e cattivo imperversa in modo pressoché esclusivo su Sestier de Casteo ( Castello, in italiano).
Volete sapere con che cognizione mi metto a parlare della cistifellea degli orchetti. Nessuna, ovviamente. Non ho la minima idea di che cosa possa essere un Cistifellea, né se gli orchetti la possiedano. Sono certo comunque che la mangerebbero senza problemi, perché se della Cistifellea ignoro tutto, so qualcosa degli orchetti. 
Però trovo che il sostantivo “cistifellea” abbia un bel suono e quindi ho escogitato un modo per scriverlo ben cinque volte. Se pensate che io sia pazzo, non conoscete i miei coinquilini. 

Cistifellea ( 6 ) mi si è appena presentata. Scusa, sospettavo che avessi qualcosa a che spartire con Fegato. E’ la nuova morosa del Fegato, per l’appunto. Si sono conosciuti sopra il mio intestino, quando ne avevo ancora uno solo. Adesso le metastasi del mio tumore all’ulcera duodenale si sono organizzate per formarne un altro.  Fegato è scappato con lei dalla Cirrosi Epatica. Cavolo, non sapevo di avere avuto anche io una cistifellea. C’è un po’ di subbuglio nei miei organi interni. Quelli che non hanno ancora un teratoma con personalità pienamente sviluppata litigano tra loro per decidere chi occuperà il posto del Fegato. Spero che non la diano vinta allo stomaco, sennò dovrò spendere ancora di più per riempirlo, e lui non lo posso placare come le bottiglie, semplicemente lasciandolo lì vuoto.
Questo mi porta al dolorosissimo capitolo del denaro. Dolorosissimo in senso metaforico, giacché il denaro non mi fa male, non essendo un mio organo interno e neppure una mia qualità esterna, o accessoria. Il denaro non ha alcuna relazione con me. Anzi, agisce positivamente per sfuggirmi. In realtà io possederei del denaro, nel senso della proprietà legale, ma grazie ad un perverso marchingegno burocratico delle Poste Italiane, non ho nessuna speranza di accedervi e farne uso nel prossimo futuro, un prossimo futuro in cui probabilmente avrò fame. E dal momento che le leggi qui non valgono, quel denaro non è davvero mio, per quanto si tratti di una somma talmente miserevole che si potrebbe anche credere che lo sia.
Dentro, cioè qui tra di noi, esistono due valute legali, le prestazioni sessuali e le sostanze psicotrope, entrambe articolate in un complesso, e assolutamente caotico, sistema di diversi tagli ed equivalenze che nessuna branca della matematica conosciuta è ancora in grado di maneggiare. Abbiamo deciso che il tasso di cambio fisso è una noia, che quindi il cambio sarà determinato con metodi mantici, sommando i numeri dei nostri sogni tutte le mattine. Alla fine abbiamo resuscitato con un rito abominevole la mummia di un aruspice etrusco il cui sarcofago si trovava chissà perché nell’armadio, per darci un mano.
C’è vita nell’Universo, ma perlopiù qua dentro, il che spiega perché non ne hanno trovata sugli altri pianeti. Credo che ogni abominevole entità mai prosperata nei più mefitici angoli bui della Galassia trovi qui il suo ambiente ideale. Nessuna sostanza tossica, nociva, radioattiva o semplicemente fetida conosciuta si trova a più di dieci metri da me.

L’aruspice valutario si aggira declamando formule agghiaccianti di algebra oracolare e brandendo minacciosamente le sue divinazioni epatoscopiche, tutte intestate ad Italgas o Enel. La minaccia risiede nell’ammontare delle bollette che ha calcolato, una cifra così alta da essere quasi blasfema. Secondo lui, dobbiamo pagare tutta l’energia che il sole a fornito alla cubatura dell’appartamento negli ultimi quattro miliardi di anni, con gl' interessi composti, sotto forma di mucche sacrificali ed orge sacre al Dio Luminoso Senza Forma. Tradotto in euro, quello che lui ci chiede equivarrebbe a Infinito meno Uno elevato a Pi Greco, più la sua parcella, quantificata in abominevoli pratiche biologiche che non mi sporco le labbra a descrivere.
Un tipaccio dell’Italgas passeggia con aria preoccupante su e giù di fronte alla nostra porta in compagnia di pantegane gigantesche, probabilmente i suoi sordidi sgherri prezzolati.

Siamo chiaramente di fronte ad un’estorsione concertata tra la disgustosa mummia etrusca e quei tagliagole della compagnia metanifera. Bèh, ci difenderemo.
I nostri Vogon sono ben armati con granate chimiche ricavate dai rutti di Gigi e Cistifellea ( 7 ) è piena di acido solforico bollente da riversare sugli aggressori. Chiunque voglia arrivare dall’Esterno avrà bisogno di una tuta spaziale molto resistente e a prova di radiazioni perché c’è del plutonio nebulizzato nell’aria (si fa per dire) dell’ingresso.

Siamo pronti a tutto per difendere il nostro delirante stile di vita, la nostra tossicità ambientale, la nostra non-struttura sociale festaiola e casinista. 

Sconsolato, fisso le rovine fumanti di quella che era stata un cucina brulicante di vita e cibo avariato. 

Uno dei nostri inquilini, in un raptus di follia, ha lavato tutti piatti. La cucina, ebbene sì, è pulita, provocando l’estinzione di biotopi unici nella Galassia ed intere civiltà di microbi negli amgoli più luridi.
Tutto brilla della fastidiosa lucentezza della pulizia. L’Ordine, con le sue spaventose conseguenze di lucentezza, asetticità, e odore di detersivo, domina sovrano in quello che era stato un gioioso e sano caos.
Il raid dell’Italgas

